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IL CONTE 



POMPEO LITTA BIUMI 



■ La sympathie publique s'éveille, et va 
chercher cet homme dans son tombeau, 
pour le distinguer entre tous et l'honorer 
hautement. » 

GuizoT, Mélangt* èiegra^hiquet, 959. 



Il giorno 18 agosto 1852, rindomani della morte di Pompeo Litta, 
un foglio milanese, riferendo la dolorosa notizia, chiude il suo annunzio 
cosi : € Noi invidiamo i tempi e la nazione, in cui tutti i cittadini pi- 
gliano il lutto quando si spegne un grand' uomo. » ^ 

Bisogna essere vissuti, come noi, a quei giorni di tristissima memoria, 
quando neppure la pietà verso i morti era lasciata libera ai dolenti, per 
comprendere di quali vivissimi sensi fosse interprete ogni parola uscita 
dalle strette di una reticenza comandata. — Così fu questa volta. Il 
timido augurio valse quanto la solenne promessa di porre, a miglior 
tempo, un segno imperituro che, tramandando ai posteri il nome del- 
l' illustre estinto, affermasse non avere mai la coscienza pubblica rinun- 
ziato al proprio diritto. 

Oggi, finalmente si tiene la parola. — Per cura di alcuni cittadini 
e col contributo d'Italiani d'ogni provincia, tra cui primi il Re e i 
Principi reali, questo palazzo delle scienze e delle arti aggiunge a' suoi 
venerati cimelii la statua del grande istoriografo, e offre alla vostra 
ammirazione l'opera di un valentissimo scalpello. Pompeo Litta, per 

' L* Epoca, 18 agosto 1852. 
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chi lo ha conosciuto, rivive in quella effigie. Sulla- sua fronte e nel suo 
volto sono egregiamente scolpiti il raccoglimento del filosofo e la se- 
renità dell' uom giusto: da tutta la persona spira la fermezza un po' 
guerriera dell'uomo che strinse, con pari valore, la penna e la spada. 
A noi non rimane che apporre una nota al giorno in cui quest' opera 
d'arte diviene un documento della storia cittadina. L'ufficio di tradurre 
in un linguaggio immortale i nostri affetti, conviene che sì lasci all' arte, 
fida e memore interprete d'ogni nobile ^pensiero. Queste nostre poche 
parole siano dunque dette tra noi e per noi: ai posteri dirà tutto, e 
meglio, quel marmo. 

Pompeo Litta Biumi nacque in Milano, il giorno 24 di settembre 
1781 da famiglia patrizia e agiata. Al primo vedere la luce anch' egli, 
come De Thou, Fontenelle e Walter Scott, ebbe mal sicura la vita. 
La sua fibra si rinfrancò nel progresso degli anni; e, al par di quei 
grandi, toccò una verde e promettente vecchiezza. Non meglio augu- 
rati, e ancora più felicemente smentiti, furono i pronostici della sua 
prima educazione; poiché, costretto a mutare scuole e maestri, corse 
dai collegi di Milano e di Como a quelli di Siena e di Venezia, e ne 
tornò confessando che < il meglio di quanto aveva imparato era il sa- 
pere di non saper nulla. » Per fortuna, una si chiara coscienza del suo 
male gli fu maestra dell'unico rimedio. Con assidua e ordinata vicenda 
di studi rifece quindi da capo la propria educazione sui libri. E, quando 
le letture e le meditazioni avevano esauste le sue forze, il disegno e 
la musica erano il suo riposo. 

Ma il poter concedere tutto sé stesso a questo lavoro di riparazione 
risvegliava un dubbio doloroso nel suo animo delicato: il dubbio, clie 
la troppo cara solitudine degli studi, mentre il paese aveva supremo 
bisogno di fatti, fosse o paresse egoismo. 

Si era nel 1803, e il nuovo ordinamento della Repubblica molto pro- 
metteva all'Italia. Il Litta, offertosi alla Consulta di Sitato, vi ebbe 
l'ufficio di Uditore; ma lo tenne solo il tempo d'apprendere ad amare 
i superiori e i colleghi, e di farsi benvolere da tutti. Pubblicata in quel 
mezzo la coscrizione militare, sentì il dovere di rispondere a questa 
nuova e più imperiosa chiamata. Accorrendo tra i primi nelle file del- 
l'esercito, vi entrò, per usare la frase di Massimo d'Azeglio, dalla porta 
comune, cioè come semplice soldato, sperando che giovasse l'esempio. 
E non s'ingannò. 

Se il giovane coscritto rimpianse molto i suoi libri, presto si confortò 
nel pensiero che, quando si voglia, anche coU'arma alla mano si può stu- 
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diare. Entrato in Francia colla Divisione italiana, chiese e ottenne l'ac- 
cesso alle scuole militari di Fèfe e di Strasborgo, e ne usci artigliere 
graduato. L'anno seguente combattè ad Austerlitz, e venne promosso 
luogotenente sul campo. Tre anni più tardi, dopo aver fatto dire assai 
bene di sé a Sacile e alla Raab, si guadagnò, nella giornata di Wa- 
gram, la croce della Legion d'onore e il grado di capitano. Reduce 
nel 1812 in Italia col torpo messo a guardia del lido adriatico dal Po 
al Tronto, assodò la fama del suo valore nei fatti di Ancona. Ma, sva- 
nita, colla resa di questa città, ogni speranza di fortuna per la bandiera 
italiana, depose la spada, e tornò ai prediletti suoi libri, cercando di 
obbliare per essi le infide illusioni di oltre dieci anni. 

Come in mezzo allo strepito delle armi nascesse uno storico di tanta 
dottrina e di lena così paziente, sarebbe cosa inesplicabile, s'Egli me- 
desimo non avesse tolto il velo al mistero. In una lettera indirizzata a 
un amico. Egli narra che, nei brevi ozii del campo, conversando con 
degli uffiziali dell'esercito alleato intorno alle origini delle famiglie sto- 
riche di Francia, entrò in sospetto che le italiane non fossero tenute 
nel giusto conto, e Non trovandomi in grado di rispondere — scrive 
Egli — ero con mia grande vergogna costretto a tacermi. Ciò mi punse 
sul vivo, e mi spronò ad addentrarmi nelle cose degli avi nostri. » * 

Il rimorso di questo timido silenzio gli forni l'idea della grande 
opera; ma per arrivare meglio al suo scopo, pensò d'incamminarsi per 
la via più lunga. Alla storia, che segue il corso dei fatti, e ne' cui giu- 
dizi si scorge o si sospetta l'autore, preferi quella in cui l'autore non 
s* intravede che nella coscienziosa fatica di una minutissima analisi di 
nomi. Invece di scrivere un libro, pensò, di apprestare, vagliata e ri- 
composta, la materia di moltissimi libri. Schierando in perfetto ordine 
davanti alla critica i personaggi della nostra storia, volle che il lettore 
ne fosse il giudice, e divenisse egli medesimo lo storico degli uomini e 
dei fatti. Più nettamente appare questo suo concetto nel proemio del- 
l'opera, dove si dice, e i miei studi mirano particolarmente ad illustrare 
la storia nazionale ; e, poiché nemiche cagioni hanno favorito tali me^ 
todi di educazione che lasciano vagare le menti dissipate tra le fole 
della mitologia e in preda a una venerazione quasi superstiziosa degli 
avvenimenti più lontani, penso essere dovere di buon cittadino il rom- 
pere questa ingiuriosa consuetudine per consacrarmi alla storia della 
nazione, nostra madre. » • Con queste parole,, che richiamano lo storico 

' L. Passerini, Necrologia di Pompeo Litta, Estratto dall'Appendice àxXiArch, Ster, It, 
Voi. IX. i8S3. 

' Prefazione dell'opera, Famiglie celebri italiane. 
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al sacro suo dovere di servire non alla fama di un uomo, ma al bene 
della umanità. Egli inscrive il proprio nome nella schiera degli amici 
della novella letteratura, i quali al disopra d'ogni splendore dell'arte 
posero il culto del vero. 

L'edificio da lui meditato era di proporzioni sì colossali da poterne 
posare la prima pietra su qualunque punto del vastissimo terreno della 
storia. Il perchè la vita del soldato, la meno adatta a simili studi, non 
ne ritardò il cominciamento. Un dì, malconcio dal cavallo eh' egli stesso 
governava, sentendosi condannato a lunga reclusione nell'ospitale di 
Pavia, pensò di trarre frutto dalla sua forzata immobilità, tracciando, 
colla scorta di libri e di documenti avuti a prestanza, il disegno di una 
prima genealogia. Da quel giorno non smise più il suo lavoro. Il con- 
tinuo mutar di dimora moltiplicò le occasioni di ripetere, d'ampliare, 
di raffrontare le sue ricerche; né mai partì da una città, dove fosse un 
archivio o una biblioteca, senza portar seco di elle ingrossare il mani- 
polo delle sue note. 

Fin qui egli andava preparando il materiale dell'opera. Per dargli 
forma e sviluppo bisognava poter raccogliere tranquillamente su di esso 
tutte le forre j né ciò era possibile fuori dell'ambiente domestico. Ma 
ridonato alla sua ca^ e a' suoi libri, e predisposto un primo saggio 
del lavoro, se mai si rallegrò di veder tracciato in esso il disegno della 
intera sua storia, neppure un istante provò la troppo facile illusione di 
quei giovani scrittori che, in un tentativo felicemente avviato, pregustano 
le compiacenze dell'opera compiuta. Quel fascicolo di prova gli rivelò 
le gravissime difficoltà che avrebbe da poi inevitabilmente incontrate. 
Vide tosto che alla vastità dell' impresa non sarebbero bastati né la 
vita, né gli studi e neppur la coscienza di un uomo, per quanto lon- 
gevo, operoso ed onesto. S'avvide essere inutile mettere alla tortura 
il passato per fargli dire quello che l'incuria di un cronista ha abban- 
donato all'obblio. Apprese che le dimenticanze della storia sono gravi 
e frequenti; che incomplete e non sempre fide all'eterna logica dei 
principii sono le sue rivelazioni. Provò il disinganno comune a chi si 
accosta alla scienza, credendo d'interrogare una maestra che sciolga 
ogni dubbio, e risponda a ogni domanda. La storia é la memoria della 
umanità: uno specchio entro il quale si riflettono i beni e i mali che 
furono; ma il vero, a cui molte volte approda lo storico, non è sempre 
la verità a cui vuol giungere il filosofo. 

Ci volle una costanza che supera le proporzioni ordinarie della forza 
umana, per durare poco meno di quarant'anni nell'ingrata fatica di 
vagliar nomi, di verificar date, di colmare lacune, di ricostruir genea- 
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logie, di compulsare cronache, documenti, pergamene, iscrizioni, colla 
speranza spesso male appagata, talvolta delusa, di ottenere una rispo- 
sta. Buon per lui che sapeva rianimare le forze e le speranze, avvicen- 
dando il lavoro. Quando la lena del compilatore era per soccombere 
sotto la fatica del raccogliere note, egli diventava filosofo per arre- 
starsi a meditare le già raccolte. Al filosofo e allo storico soccorreva 
infine l'artista; e il tempo speso nell' illustrar monete, stemmi, cimelii, 
monumenti, era un riposo provvidenziale per Lui, e un riposo fecondo; 
perocché ad arricchire le sue pagine di codeste illustrazioni lo move- 
vano (cito le sue parole) t il vivissimo amore per l'arte, e più ancora 
la speranza di giungere in tempo a strappare quei monumenti che ci 
rimangono, alla prepotenza del tempo, agli oltraggi deir invidia, al- 
l'obbrobrio della indifferenza. » * 

Nell'anno 1819 pubblicò la storia degli Attendolo Sforza: la 
prima delle centotredici genealogie che videro la luce, vivente l'autore. 
In quelle tavole è a chiare linee scolpito il programma dell' opera. Nello 
apporre un breve cenno biografico a ciascun nome, l'autore non si mo- 
stra avaro di acerbe parole alla pessima signoria di alcuni tra i duchi 
di Milano spettanti a quella stirpe; ma il filosofo va più oltre; che 
l'arrestarsi a fatti parziali, e il sentenziare sul malgoverno di pochi 
prìncipi, avrebbe gittato un ingiusto e funestissimo discredito sulla so- 
vranità nazionale, a tutto profitto della tirannia straniera. Egli volle 
mostrarsi severo cogli Sforza per avere il diritto d'esser veridico coi 
successori; e detto, a rigor di giustizia, tutto il male di allora, con 
poche e poderose parole accenna al peggio de' tempi di poi. Chi sa 
e ricorda quali fossero le condizioni d' Italia, al momento in cui il LlTTA 
pubblicò quelle pagine, rilegga le brevi righe che chiudono la storia 
della famiglia ducale sforzesca, e dica se mai fu tirato un dardo più 
acuto al vero e implacabile nemico del nostro paese. ' Maravigliato 

• Prefazione dell'opera, Fatti iglie celebri italiane. 

' Famiglia Attendolo Seorza. Tavola VI e ultima. — « Il ducato di Milano, conchinde 
il Litta, caduto nelle mani dei Re di Spagna, fu consegnata a governatori incaricati di am- 
ministrarlo con que' modi, che sono prescritti per conservare le provincie lontane, quando 
hanno perduto i loro prìncipi naturali. Essi nella plebe fomentarono l'ignoranza, perchè 
mansueta si sottomettesse ai pregiudizi, che dalla politica si dovevano introdurre; alla no- 
biltà persuasero l'ozio, come vera prerogativa di candore d'illustre stirpe, onde all'antica 
austerità e all'antico valore subentrassero la mollezza e la pusillanimità; e al clero affida- 
rono nuove interpretazioni delle leggi divine, associandole alla scienza del governo, perchè 
intiepidisse il coraggio che T integrità di questi inspira all'uomo, e perchè più facile di 
quelle fosse l'ammissione. Venner meno perciò i lumi, Tindustrìa, le popolazioni, V agricol- 
tura, ogni elevazione d'animo, ogni orìgine di viver civile : idee indecorose formarono parte 
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però che la Censura non avesse dato di penna a quella pagina, apprese 
dal primo pericolo scampato ad evitar le occasioni di nuovi pericoli. 
Aveva Egli troppe cose da dire per sfidare la longanimità di chi poteva 
imporgli silenzio; e perciò si propose di misurar le parole per modo 
che, tenendosi del pari lontano da ogni atto di debolezza e da qua- 
lunque temeraria provocazione, non gli fosse mai contrastato il diritto 
, di affermare, malgrado tutto e nel campo delle sue storiche indagini, 
la verità. In quest'arte pressoché obbliata, ora che siamo liberi, era 
riposta la più squisita sapienza d'allora; imperocché era di gran lunga 
più facile esser prode che saggio. 

D'altra parte, mentre intorno a Lui si stringeva un piccol numero 
d'amici che sommessamente lo applaudivano, dietro a quei pochi, e 
oltre la cerchia della moltitudine ignara o indifferente, si schierava un 
gruppo di critici indiscreti, i quali, concesso uno sguardo borioso di 
compiacenza alle tavole illustrative delle loro famiglie, dichiararono, 
scorrendo il testo, di non trovarci il loro conto. Stolidamente indispet- 
tito dal vedere scossa od offuscata qualche vecchia e mal compra ripu- 
tazione, taluno credette di vendicar gli avi rimpiccioliti, respingendo i 
fascicoli offerti in dono dall'autore, o da lui presentati come saggio: 
altri osò perfino precorrere colle promesse o colle minaccie la sua te- 
muta veridicità. Ma l'onesto scrittore portava scolpite nel cuore quelle 
parole che aveva stampato nella prima pagina della sua opera: e Adem- 
pio — die' Egli — con tripudio all' ufficio riconoscente e pio di onorare 
la memoria di coloro, che per singolare altezza d'animo si sono resi il 
modello delle nostre azioni; ma parlerò con austerità dei malvagi, perchè 
sia loro per sempre tolto il conforto che la lunghezza del tempo abbia 
a cancellare la macchia delle loro ribalderie. » ^ E non venne mai meno 
al suo proposito. Chi aveva intimata la battaglia, non si maravigliò di 
incontrar dei nemici. Fido alla parola, come il soldato alla consegna, 
lasciò che contro Lui e si gridasse a Vienna e a Torino » ' e non ca- 
pitolò con nessuno, tranne che coi librai, sul conto dei quali l'udiam 
ripetere sottovoce a un amico : e la mia opera é mezzo invenduta, e 
bisogna cederla per quello che essi vogliono. > ' 

di civile educazione; fu pradenza l' indifferenza alle sventure; la viltà fu saviezza; Tamor 
patrio fu tacciato di delirio; e la santità di una religione che il Dio della sapienza, della 
pace e della verità aveva data all'uomo, perchè formasse le delizie del suo cuore, divenne 
pascolo di puerilità, strumento di persecuzione, e guida alle stravaganze della fantasia. • 

* Prefazione dell'opera, Famiglie celebri italiane. 

* Lettera di Pompeo Litta a Luigi Passerini. 

* Idem. 
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Abbiamo voluto riferire queste parole, perchè ci rivelano che anche 
in queir animo forte e penetrato un timore. L'opera cui Egli era lieto 
di consacrare tutta la sua vita, e dalla quale non sperava altro com- 
penso fuor quello che non gli poteva esser negato dalla propria co- 
scienza, mal suppliva alle spese materiali della pubblicazione, e minac- 
ciava d' aver le conseguenze di un atto di prodigalità. Noi ci arrestiamo 
davanti a questa considerazione che ha il carattere di un segreto do- 
mestico; ma sulla fede di quelle parole, che altri prima di noi ha tra- 
scritte, non dubitiamo di affermare che la lotta tra due doveri, egual- 
mente sacri, dev' essere stata assai dolorosa per Lui ; e che, se lo sto- 
rico ne uscì vincitore, la vittoria costò caro al padre di famiglia. 

Ogni poco, per altro, valeva ad infondergli lena. Nel corso delle 
pubblicazioni non stimò piccolo conforto il veder rallegrata la sua so- 
litudine da qualche emula corrispondenza di studi. A Torino, a Ro- 
ma, a Padova si era, sul suo esempio, intrapresa la storia di alcune 
famiglie spettanti a quelle città. Egli grandemente si compiace di non 
essere più solo nel lavoro, e incoraggia i compagni a proseguire in 
quest'opera di rivendicazione, osservando che a rialzare Tedifìzio della 
nazione era, prima d*ogni altra cosa, necessario piantar sul sodo le 
pietre angolari della sua storia. 

Chi ha conosciuto da vicino lo scrittore, non perde mai di vista il 
soldato. La sua dottrina, simile a un bel partito di pieghe gettato sur 
un modello d' atleta, riveste ma non nasconde il suo carattere. Dall' ac- 
campamento Egli trapiantò nel suo gabinetto, coll'austera disciplina della 
vita militare, Parte di trovar superfluo anche ciò che la pluralità degli 
uomini, nati in minor fortuna di Lui, suol chiamar necessario. Non curò 
mai di schermirsi dai geli e dalle vampe che visitavano il suo studio 
nelle stagioni estreme; e, volendo tutto per sé il governo de' suoi libri, 
fece sempre con loro la parte del padrone e del servo: unico modo di 
ottenere che in quella farragine di volumi, di fascicoli, di bozze, di 
note, ogni più piccolo polizzino rispondesse prontamente alla sua chia- 
mata. Il vivere e l'operar sempre nelle miniere natie della storia con- 
solidarono in Lui quella schiettezza di modi e di parole eh' era un dono 
della natura; ma gli erano mancati il tempo e le occasioni di dare una 
forma più liscia a certe esteriorità della sua vita; ed è perciò che ta- 
luno, giudicandolo da esse, lo chiamò alquanto strano. Nessuno però 
avrebbe voluto correggere un tale difetto, fondendo l' orpello delle con- 
venzioni in quel carattere d'oro. 

È naturale che chi aveva preferito le battaglie alle feste militari non 
andasse in cerca di ciò che è di pura pompa, e anteponesse le fatiche, 
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comunque ingrate, degli studi solitarii ai riti solenni delle palestre 
scientifiche. Nondimeno il franco disdegno delle candidature accademi- 
che, diventate a quei giorni l'oggetto di un culto fanatico e la posta di 
operosissime ambizioni, non tolse nulla alla squisita sensibilità del suo 
cuore; ond'è, che ogni prova della stima altrui, in qualunque forma gli 
venisse offerta, parve sempre qualcosa di grande e di troppo generoso 
alla sua modestia. Noi non porgeremo qui la nota delle Accademie e 
delle Società scientifiche, italiane e straniere, che si tennero onorate di 
aggregarlo a sé: diremo soltanto che Egli si legò di speciale simpatia 
ai due illustri Consessi di questa città, cui potè coi consigli e coi fatti 
prestare opera efficace. Accettò, con profonda e sincera gratitudine, il 
titolo di socio d'onore dell'Accademia di belle arti di Milano, confe- 
ritogli nel 1834, e la dignità di consigliere straordinario che lo chiamò 
nel 1838 a sedere nel Collegio accademico. Fu occasione di vivissima 
compiacenza per Lui il sentirsi ravvicinato all' arte, l' oggetto del 'suo 
primo amore negli anni giovanili, e più tardi la dolcissima amica che 
lo distolse dal disperare troppe volte delle proprie forze. — Né meno 
riconoscente si mostrò all' Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, che 
di prima nomina nel 1839 ^^ «aggregò a sé in qualità di Membro effet- 
tivo pensionato. La più chiara testimonianza dell' alta stima e del vivis- 
simo affetto eh' Egli professava a queste due istituzioni noi V abbiamo 
nei molti e assidui servigi da lui resi colle parole e cogli scritti ad en- 
trambe. Di molte distinzioni onorifiche egli soleva mettere in disparte i 
contrassegni, intitolandoli vanità; ma questa parola da Lui spesso e 
volentieri ricordata a sé medesimo, perché valesse d'antidoto contro 
il sume superbiam quaesitatn meritis, che i ripetuti atti dell'altrui stima 
avrebbero potuto fargli credere legittimo, non lo rese mai insensibile 
all'altrui benevolenza; e quanto fu poco sollecito nel chiederla, altret- 
tanto seppe mostrarsi grato a chi spontaneamente gliela offerse. 

La pubblicazione delle Famiglie celebri progrediva con prodigiosa 
celerità, quando i fatti del 48 imposero una sosta allo storico indefesso. 
Ci manca l'autorità della sua parola per determinare con esattezza fin 
dove arrivassero le speranze del LlTTA dopo le fortune del marzo; ma 
ci abbondano le ragioni per credere che chi aveva sperimentata sul 
campo la densa orditura dei battaglioni nemici, non misurasse dai mi- 
racoli delle cinque giornate le sorti probabili di una guerra troppo dis- 
uguale. Siccome però non c'è sapienza umana che possa prestabilire 
un confine alle liberalità della fortuna, credette suo diritto l'attendere 
da questa una smentita; suo dovere il fare ogni sforzo per meritarla. 
Accettò pertanto di sedere nel Governo Provvisorio di Lombardia; e, 
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assumendo il portafogli della guerra, riuscì a raccogliere un nucleo di 
esercito, scarso al bisogno che andava ogni dì crescendo, ma, rispetto 
al tempo e alle circostanze, il meglio di quanto si potesse aspettare. 
Convinto che, nei momenti supremi, la ragione intima dell'individuo 
deva inchinarsi alla fede cieca, ma spesso provvidenziale, delle mol- 
titùdini. Egli tenne tutto per sé il cruccio de' suoi dubbii, e in faccia 
al pubblico non mostrò che, levata al grado di virtù civile, la sua 
speranza. 

Avvezzo da molti anni a vivere sempre fra i libri, e noto a pochi 
amici, quasi ignoto alla più parte de' suoi concittadini, Egli si guada- 
gnò, in brevissimo tempo, una invidiabile popolarità. Tutta Milano ebbe 
agio di ammirarlo in quelle poche giornate di vita pubblica. Dicano 
gl'imberbi coscritti, che ogg^ sono uomini maturi, e che ascoltarono la 
sua voce o sentirono la benefica azione della sua saggezza negli allog- 
giamenti e nelle ambulanze, dicano, essi, jquanto fosse sollecito, giusto, 
buono con tutti. S'affrettino a dire gli ormai rari suoi colleghi di ma- 
gistratura come sapesse mostrarsi sagace nei consigli del governo, fermo 
cogli irresoluti, e ancor più fermo cogl' impronti, che spendevano nel 
conteggiare sulle sorti del domani il senno e il tempo scarsi all'azione 
della giornata. 

Foche settimane, e la guerra era finita: troppo miseramente finita 
per chi aveva già serrato in pugno il prezzo della vittoria. Ricominciò 
allora quel periodo di lunghi e muti dolori, che non avranno uno sto- 
rico interamente veridico, morti noi, che li abbiamo scritti nel cuore. 
Il dì che il nemico era alle mura, e mentre la Città narrava all' Europa 
la sua disperazione coi delirii dell'anarchia, il Litta non più ministro, 
ma ancora soldato, volle concedere a sé il tristo privilegio di rimaner 
sulla breccia. Fu come il capitano della nave che si sommerge, l'ul- 
timo ad abbandonare il ponte già conquistato dall'elemento nemico. 
Finché gli era concesso guardar di faccia il pericolo, gli restava almanco 
il diritto di dire: e Tutto non é perduto. » E non fu millanteria. Di 
perduto non vi ebbe che il tempo e roc.casione; poiché tutto ci venne 
reso coll'usura undici anni dopo. 

Il giorno 6 di agosto, l'intera Milano versavasi fuori delle sue porte. 
Il popolo, costretto a cedere il suolo della patria, si sforzò di assotti- 
gliare il prezzo della vittoria sgombrando, e negando, fin dove era 
possibile, la sua persona al nemico. Quest'esodo, unico nella storia 
moderna, fu da tutti giudicato tale protesta che avrebbe peso sulle 
rugginose bilancie dell'equilibrio europeo. Come cittadino e come capo 
di famiglia, il Litta diede ad esso un prezioso contingente, rinviando 



— IO — 

in terra ospitale la moglie e i figli. Quanto a sé, prese tempo a ri- 
solvere; che il partito parve troppo cauto per Lui, soldato anche dopo 
aver resa la spada. Due cose non poteva portar seco fuor del confine: 
i suoi libri e la sua responsabilità. Non ebbe coraggio di abbandonare 
alla sorte la custodia di questi due tesori; e pensando che, posti in 
salvo i suoi cari, la coscienza non gli avrebbe rimproverato giammai 
l'avere scelto per sé il posto più diflScile, decise di rimanere. 

Ebbene; tra uomini condotti dalla più indomabile delle passioni, dal- 
l'odio politico, a fissarsi in volto e ad affrontarsi coli* arma alla mano sul- 
campo di battaglia, nasce non di rado spontanea l'ammirazione per tutto 
ciò che é nobile e generoso, anco tra le fila del nemico. Bisogna dire 
che Tonor militare sia, senza distinzione di razza o di partito, la ban- 
diera di tutti gli eserciti, perocché la fermezza del LlTTA, che alla gelida 
polizia potè sembrare una provocazione, fu dal meno ingeneroso vinci- 
tore accolta come un atto di nobile lealtà. Solo più tardi, ricaduto il 
governo della Provincia ancor più in basso, e raffreddatasi la memoria 
di quel fatto, il nome di Lui fu, come quello di tant' altri, registrato sul 
libro nero. 

Quale partito rimaneva, in questo mezzo, al nostro concittadino ? — 
Egli avrebbe desiderato impietrar dal dolore; avrebbe voluto confon- 
dere Tempia esultanza del nemico, sapendo guardarla senza commo- 
versi. Ma dubitò di sé e delle sue forze; temette che il dolore o la 
passione lo facessero rompere in uno di quegli atti di sdegno dispe- 
rato, che il nemico vagheggiava per ristorare la stanca libidine delle 
vendette. Non volendo promettere più di quello che forza umana può 
dare, risolse di torcer gli occhi dall'atroce spettacolo della realtà. E 
poiché fare il vuoto e il silenzio intorno al vincitore era arte di legit- 
tima resistenza, uscì da Milano, e si ritirò nella sua terra di Limido, 
nel contado comense. Tenendo lo sguardo rivolto a quei monti, dietro 
i quali vivevano in desolata sicurezza i suoi cari, Egli cercò di signo- 
reggiare le funeste seduzioni del dolore, armando contr'esse tutte le 
ragioni del possibile, vagheggiando fin anco i troppo facili sofismi della 
speranza. Da Custoza a Novara, come nell'animo di tutti, anche nel 
suo, la patria fu cento volte riguadagnata e cento volte perduta. E 
quando l'ultima cartuccia, bruciata sulle sponde dell'Agogna, chiuse a 
tempo indeterminato l'era delle probabilità, seppe non morirne di do- 
lore. Fu an[K)r di patria sopravvivere a tanta sventura, per poterla nar- 
rare alla nuova generazione; imperocché il migliore storico di un po- 
polo é colui che, colla autorità di testimonio o di parte, gli rivela i 
suoi errori. 
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Rientrato agli ultimi giorni di queir anno in città, ripiglia i suoi studi, 
e trova in essi non lieve conforto, poiché scrive a un amico: e Mal- 
grado tutto. . . io sono ancor qui a far famiglie. » * Traduzione libera 
di quest' altre parole « il lavoro della mente occupa il posto di tutte 
le illusioni perdute > che aveva dette e messe a prova Corneille. Scam- 
pato al naufragio, in cui erasi fatto getto delle grandi speranze, si stimò 
fortunato di porre in salvo le piccole nell' asilo domestico. Ma il ritorno 
a' suoi libri non valse a rimovere o ad attenuare il suo dolore; gli 
diede soltanto la forza di sopportarlo. Nulla, neppure le gioie imper- 
turbate della famiglia, potevano scolorir l'evidenza del pubblico lutto. 
£ difatti, mentr'Egli annunzia all'amico la tranquillità rassegnata de' 
suoi studi, una lagrima d'intimo dolore gli cade sullo scrìtto, e smen- 
tisce il troppo lieto messaggio. 

Correvano voci sinistre: ogni di si designavano nuove vittime. I con- 
giunti e gli amici del LlTTA, temendo per Lui, lo scongiuravano a porre 
in salvo la persona. Fu una delle più dure prove pel suo cuore il do- 
ver armarsi delle fredde ragioni dell'uomo politico per resistere alle 
preghiere e alle lagrime di chi gli parlava il linguaggio dell'amore e 
dell'amicizia. Ma il dar le spalle alla sua casa era sospettare il castigo, 
era confessare la colpa. L'uomo che, interrogando la propria coscienza, 
si sentiva costretto a ripetere: e Quanto ho fatto lo farei ancora, se 
la patria lo chiedesse > ' non poteva sognare, non doveva temere per- 
secuzioni. 

Venne il dì, in cui l'arbitrio dei governanti scombujò ogni ragione, 
eluse ogni previdenza. Allora, tra due sorti egualmente gravi, Egli, libero 
della scelta, si dichiarò rassegnato a quella, cui era certo di saper an- 
dare incontro con maggiore fermezza, e lo annunziò alla famiglia, e lo 
scrìsse all'amico con queste parole: e Amo meglio la prìgionia a Ve- 
rona o a Mantova, che il dover abbandonare, forse per sempre, il mio 
paese. > ' Era il linguaggio dell'amore di patrìa divenuto passione. 

Non si osò metter la mano su Lui; ma gli venne inflitta una grossa 
taglia di guerra. Che a ricomprare la sicurezza propria e della fami- 
glia giovasse pagare e tacere, pensò alla prima il LlTTA. Ma pensò poi 
che al di sopra di tale partito, ce n' era un altro, meno cauto ma più 
conforme alla sua retta coscienza: quello di chiamare ingiusta la pena, 
e di saperlo dimostrare. Fu allora che indirizzò al Governo una digni- 



' Leltera di Pompeo Litta a Luigi Passerini. Giugno 1849. 
' Idem. 
* Idem. 
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tosa e misurata protesta, per rammentargli essere egli sempre rimasto 
in Lombardia: quanto dire che, essendo pronto a render ragione di sé, 
prima della condanna attendeva un giudizio. 

Ora, un processo avrebbe gettato un raggio di luce sulla vita di un 
patriota; e il giudice, non sempre così cieco da disconoscere il proprio 
interesse, stimò opportuno di porre, con qualche altro postumo de* suoi 
rancori, anche questa multa in obblio. 

Con più legittime ragioni, il governo militare decretò, poco tempo 
dopo, che Pompeo Litta fosse cancellato dall'albo delle Accademie 
governative, e privato del titolo e della pensione di Membro dell'Isti- 
tuto Lombardo. A ciò egli si arrese tosto, ^ ci trovò il suo conto; 
imperocché quell'atto di rigore che, nell'animo di chi lo inflisse, voleva 
essere un castigo, nell'animo di chi lo subì fu una meschina rappre- 
saglia, buona più che tutto a chiarire ogni malinteso. Un uomo leale, 
che dispera di aver una pace onorata col proprio nemico, non lo desi- 
dera generoso. Rassegnò dunque, senza replicar parola, la sua dignità. 
E furono sì vive e si spontanee le dimostrazioni di simpatia eh' Egli rac- 
colse in questa occasione, da doverne conchiudere che la pena toccata 
a Lui, e a taluno de' suoi colleghi, fu oggetto di nobile invidia per molti. 
Tant'è: il vincitore conferiva, suo malgrado, i più alti e ambiti onori 
ai vinti. 

Libero dai pubblici uffici, trovò ancora più dolce la solitudine della 
sua casa. Bisognava essere come Lui, 

....... con lena affannala 

Uscito fuor del pelago alla riva » 

per riconóscere qual bene inestimabile é la pac^ domestica. 

Non s' apra il libro della vita privata a ogni sguardo indiscreto ; ma 
a chi in esso ricerca la luce dei buoni esempi, e l'occasione di rendere 
onore alla virtù, non si neghi il conforto di consultarlo. Dire quanto 
bene egli traesse dalle cure della famiglia e chiamarle a far testimo- 
nianza di quella calma serena e costante che ogni uomo può, a dispetto 
della fortuna, procacciarsi nel santuario delle sue affezioni, é rendere 
di pubblica ragione l'unico rimedio del più gran numero di mali. Di- 
viene egoista e spietata la virtù che, per obbedire" al suo pudore, si 
sottrae alla giustizia della pubblica ammirazione. 

Varcati gli anni della matura virilità, coli' animo fatto da una serie 
di gravissime delusioni restio alla speranza, Egli avrebbe provato un 
vuoto insanabile, se non fosse stato soccorso dalla tenerezza della vir- 
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tuosissima sua compagna e de' suoi due figli. Neppure la scienza, T idolo 
del suo intelletto, lo avrebbe sottratto ai penosi languori dell'ozio, ss 
colle fatiche del pensiero non avesse avvicendato il soavissimo riposo 
dell'amore. L'esercizio dei doveri verso la famiglia riempì le lacune 
lasciate dai troppi disinganni; e il suo cuore rinacque maestro di quegli 
affetti, che negli affannosi trambusti delle pubbliche cure e nelle soli- 
tarie meditazioni della scienza, vi avevano, per non breve tempo, vissuto 
quasi inconsapevoli di sé. * 

Non più soldato e ministro, Egli pose ogni studio a perfezionare in- 
sè stesso il padre di famiglia. 

Con siffatti propositi tornò l'uomo forte di prima^ e varcò il confine 
di quella serena e onorata vecchiezza che un poeta chiamò « l'infanzia 
della immortalità. » 

Se non che le splendide vittorie dello spirito, che sollevano l'uomo 
al disopra di molte morali infermità, non lo redimono dalla fatale ser- 
vitù della materia. L' integer vitae, che sa reggere impavido alla rovina 
del mondo, non può comandare a' suoi polsi di riordinare il ritmo, che 
divora in pochi minuti i giorni e gli anni di una privilegiata longevità. 
Ciò avvenne del Litta. Quella prova, da cui per uno sforzo di eroico 
volere uscì ringiovanita la sua anima, affranse l'antico e provato va- 
lore della sua fibra. 

Sul cadere del 185 1 infermò. Se, nell'ozio due volte doloroso a cui 
lo condannava l'irrompere di una crudele malattia, ritentò colla me- 
moria la via de' suoi giovanili disegni, e provò compiacenza nel rico- 
noscere il lungo cammino percorso, dovette pure, guardando innanzi, 
avvedersi che la meta era ancora lontana, e che i suoi giorni erano 
avaramente contati. Bisognava affrettarsi. Di parecchie genealogie aveva 
Egli già raccolti e ordinati gli elementi ; di una, aveva annunziata a un 
amico carissimo la vicina pubblicazione. Si rallegrò d'aver promesso, 
e volle esser guarito: lo volle col proposito che l'uomo onesto ripone 
nel mantenere la parola data. Ma la storia dei Saluzzo, imponendogli 
per molti mesi una fatica superiore alle sue forze e rendendolo indo- 
cile ai consigli altrui, fu complice involontaria di una sfida funesta. Non 
ben risanato, ricadde più gravemente al rinnovarsi della stagione; e 
quando un fortunato tentativo def chirurgo parve strappare all' oracolo 
, dell'arte un men tristo pronostico, egli si sentì guarito dalla miseria dei 
dubbi, poiché s'avvide di non sperar più. 

Mentre la tirannia di questo presentimento lo rendeva intollerante 
di un'inerzia, reputata inutile alla salute del corpo, funesta a quella 
dello spirito, il delicato pensiero di non turbare le illusioni de' suoi 
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cari, gP insegnò l'arte d'eluderne la vigilanza. Finse più e più volte 
d'arrendersi a chi gli raccomandava il riposo; e, rimasto solo, scendeva 
furtivamente dal letto, per rileggere o rimendare le sue scritture. In 
quei fuggevoli istanti, ricuperata la piena coscienza della sua vitalità 
intellettuale, meglio che dubitare de' suoi dubbi, dimenticava i suoi 
dolori, e con essi le sue speranze perdute. 

Nel cuor dell'estate il male rincrudì. Tentata, senza prò, una cura 
termale, si ridusse sfinito e qu^i -morente alla sua casa. Fu al ritorno 
da quell'infausta prova che, ripassando per la villa di Limido, additò 
al pietoso suo compagno la zolla del cimitero campestre, in cui avrebbe 
desiderato -di dormire l' ultimo sonno. Convinto di non aver più nulla 
da dare alla patria, agli amici, agli studi, pensò che gli rimaneva an- 
cora un sacro dovere da compiere nella propria famiglia: quello di pre- 
pararla alla sua morte. 

Fu, anche in ciò, come in tutto, più che di parole, generoso d'esempi. 

Egli si schietto, cessò d'esserlo quando s'avvide che mentire ai pro- 
pri dolori era l' unica arte di attenuare il dolore de' suoi cari. Mentre 
la moglie e i fìgli mal sapevano trattener le lagrime. Egli cercava di 
restituire ad essi con un sorrìso quella fiducia che a Lui era tolta. A 
chi non gli sapeva nascondere il timore del vicino commiato, parlava 
del futuro ritrovo. Prodigio di fortezza, che facilmente si spiega da chi 
sa ch'Egli aveva compiuto il viaggio di una vita lunga e fortunosa, 
senza smarrire le orme delle pie tradizioni dell' infanzia. La sua ragione 
educata ad una critica sottile e battagliera per istinto, non aveva mai 
provato l'acre bisogno d'insorgere contro l'ingenua sapienza de' suoi 
primi educatori; e in quella (lo ridico volontieri a me stesso, avido di 
apprendere il segreto di educar l'animo alla più crudele delle umane 
necessità) in quella trovò assai più della rassegnazione, che è la legge 
sempre dura di chi muore; trovò la speranza, che è il più caro bene 
di chi rinasce. 

Chinati davanti al letto de' suoi dolori, non è l'ingegno, né la dot- 
trina, né la fama di Lui che più altamente ci commovano: ci desta 
ammirazione ed invidia quella sovrumana virtù che gli insegna a tra- 
durre in esempio le famose parole di un altro illustre morente : « Sento 
che abbandono la terra, ma non la vita. > * 

La calma gli fu compagna fedele fino air estremo. — Volle che l'ul- ^ 
timo atto della sua sovranità domestica serbasse memoria festosa e 
solenne di sé, ridonando alla famiglia una parte di ciò che ella era vi- 

* Bernardin de Saint-Pierre. 
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cina a perdere. Simile al saggio agricoltore che, avanti di abbandonare 
le sue aiuole, mette al riparo il fiore che vi ha coltivato con singolare 
predilezione, affrettò le nozze dell'unica figlia. Ormai certo d'essere 
l'involontaria cagione del più gran dolore che l'egregia sua compagna 
avrebbe provato in sua vita, volle provvedere alla prossima vedovanza 
del suo cuore, raccogliendo intorno a lei gli affetti e le speranze di 
una nuova famiglia. Ma, quando chiamerai proprio letto la sposa, e 
volle benedirla rabbellita dal serto nuziale, erano già sbocciate le pal- 
lide corolle che dovevano ornare la sua tomba. Fu la festa del dolore 
per tutti; una sola lagrima si versò di * schiettissima gioia, quella del 
moribondo. 

Da quel dì le gramaglie, poiché non c'era più chi sperasse. La mat- 
tina del 17 agosto, dopo una notte affannosa, l'infermo aperse gli oc- 
chi, ancora più avidi di luce, per ribenedire i suoi cari, per rivedere il 
sole della sua patria, per risalutare i suoi libri. Ancora una volta, nelle 
ore mattutine di quel giorno, che fu V ultimo per Lui, cercò colla mente 
e collo sguardo la verità in uno scritto. Sovr'esso chiuse la sua vita 
lo storico: il cittadino e il padre si spense, poco dopo il tramonto, 
quando il suo cuore cessò di battere. 

Signori, 10 v'invito un'altra volta ad ammirare quel marmo. So che 
quanti di voi hanno conosciuto POMPEO LlTTA, meglio che nella sua 
effigie, lo rivedono, interrogando la loro memoria e consultando il loro 
cuore. Ma i testimoni di una sì virtuosa esistenza vanno ogni giorno di- 
ventando più rari; e la generazione che tramonta vuole trasmettere l'ere- 
dità de' propri affetti alla generazione che sorge. Non è la fama dello 
storico che l'una più caldamente raccomanda all'altra, poiché il nome 
del LiTTA vive e vivrà nelle sue carte. Non é la sua gloria che ci pro- 
mette una più ricca, schiera di emuli, giacché per salire a sì alta rino- 
manza, bisogna avere il suo ingegno, bisognerebbe possedere la sua 
dottrina; privilegio di pochi. Noi preferiamo che quel marmo ci richiami 
alla memoria la sua vil^ civile e privata: nessuno allora leverà lo sguardo 
su di esso, senza sentirsi potentemente chiamato ad imitar quelle virtù, 
di cui tutti possiamo divenire maestri. 

Nella prima pagina dell'opera, in cui é trasfusa tutta quanta l'intel- 
ligenza del grande scrittore e quasi tutta la storia del nostro paese. 
Egli dice che suo costante proposito fu quello e di trarre dagli annali 
della patria l'eloquenza del buon esempio. » Ricordiamo eh' Egli si 
mostrò nella sua lunga vita, in pubblico come in privato, assiduo e 
abilissimo cultore di questa preziosa sapienza. E se oggi, ad onor suo. 



— i6 — 

vogliamo indirizzare un lieto augurio alla patria, facciam voti che un 
tanto modello abbia molti imitatori. 

Avvezzi a veder, troppe volte, la virtù maltrattata e dolente, ci con- 
forti il trovare in Pompeo Litta un uomo virtuoso e felice. Non to- 
gliamo il credito alla virtù, poiché non è vero che la sorte le sia sempre 
avversa. La virtù non è prodiga di sorrisi in faccia al mondo, perchè 
vede troppe miserie ed è cdfetretta a sentirne troppa pietà; ma in se- 
greto ella è ottima rimuneratrice di sé stessa. In un animo sinceramente 
onesto la felicità è subbiettiva; il galantuomo se la misura da sé col 
metro della propria coscienza. Mentre gli ferve intorno la procella, nel 
suo cuore regna la pace. E se Tarma della mala fortuna arriva fino a 
luì, f simile al prezioso legno di Sandal, egli profuma la scure che lo 
ferisce. » ' 



' Proverbio mdiano. 
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Sua Maestà il Re d'Italia < 

S. A. K. il Prìncipe Umberto di Piemonte . . 
S. A. R. la Principessa Margherita di Savoja. 
S. A. R. il Prìncipe di Savoja Carìgnano. . • 
S. A. R. il Prìncipe Tomaso duca di Genova . 
S. A. R. la Duchessa di Genova • . . • . 



Acquaviva d'Aragona Carlo, deputato , « • 

■Alberti Lutti Francesca 

Aldobrandini* Papadopoli contessa Maddalena 

.Aldobrandini Masetti contessa Angelica 

Aidobrandini Tosi contessa Barbara 

Alfieri marchese Carlo, senatore .,..-. 

Allievi comm. Antonio 

Almasio Francesco, professore nel Conservatorio di musica in Milano 
Alvisi • • ^ 



^^bro9ol2 cav. Filippo 

Alleili sac cav. Luigi 

Angeleri cav. Antonio, professore di musica 

^^Lnnoni cpnte Aldo, deputato •..••...,. 

Aqpont CQute Francesco . 

AntoneUi Adele 

Archinto conte Luigi 

Arese eonte Francesco, senatore 

Ascoli prpf. comm. G, L, membro dell'Istituto Lombardo 
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Badini Giuseppe, depatato 

Bagatti Valsecchi ADgiolini Carolini^ 

Balbiano di TreviUe Maddalena 

Balbi-Valier conte Gerolamo 

Balestra aw. ^iacomo , . . . ; 

Ballarati dottor Carlo . 

Balsamo sac. Ac|^ille 

Barbiano di Belgiojoso Trìvidzio principessa Cristina 

Barbiano di Belgiojoso conte D->mm. Carlo) pres. dell' Accad. delle Belle Arti 

Barbiano di ^Igiojpso conte Emilio 

Barbiano di Belgiojoso Pallavicino contessa Teresa 

Barbiano di Belgiojosp conte Paolo 

Barbò conte Adalberto^ 

Basadonna Lucia 

Basevi Adelaide 

Basevi Anita 

Basevi cav. Francesco 

Basevi Gabriella. 

Bassi Uboldi de' Capei nob. Giulia 

Battaglini Nicolò 

Belladora E. deputato '..... 

Bellini Briganti Giuseppe, deputato 

Bellini Luigi, colonnello 

Belinzaghi comm. Giulio, senatore, sindaco di Milano 

Bembo conte Pier Luigi 

Benvenuti conte Matteo 

Berchet cav. Guglielmo 

Beretta conte comm. Antonio, senatore 

Bemacchi sac. Giovanni, proposto di Agliate 

Bemardoni cav. Giuseppe ^ . . 

Bertea Cesare, deputato 

Bevilacqua La Masa duchessa Felicita 

Bianchi cav. Bernardino, consigliere di Prefettura 

Bianchi cav. Celestino, deputato 

Bianchi G. Vittorio, cav 

Biffi cav. Serafino, membro dell'Istituto Lombardo 

Biffi Teodoro 

Boitani Giacomo, deputato 

Bolognini-Botgazzi contessa Margherita 

Bolognini conte Cesare 

Bolognini Attendolo conte Carlo 

Bolognini Attendolo conte Cesare 

Bonetti aw. Riccardo 
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Boniforti cav. Carlo, professore di musica .• 

Bono Pasquale, maestro di musica 

Bordini dottor Pietro 

Borchetti cav. Emilio 

Borgazzi Contini nob. Elena 

Bprghi cav. Giulio 

Borghi Marietta < • 

Borromfo conte Guido, senatore. 

Borromeo conte Carlo . . ^ 

Boschetti cav. Emilio ', * ' 

Borsi cav. Carlo • 

Bosisio cav. Giovanni, membro della Deputaz. di storia patria in Torino 
Botigella nob. Baldassare 

'Bramati Antonio J . . . 

. ^. J mctson 

Bramati Giuseppe ) 

Brambilla cav. Camillo 

Brambilla Eugenio 

Breda Vincenzo Stefano, deputato 

Brenda Cesare _ .• • 

Brenda Maria 

Brenna Raimondo 

Bretti aw. cav. Luigi 

Brida Giano, maestro di musica • • 

Brioschi oomm. Francesco, senatore 

Broglio comm. Emilio, deputato •• 

Bmgnatelli cav. prof. Tullio 

Brusomini cav. Eugenio, ingegnere 

Bttttafava Gaetano 
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Cagnola nob. cav. Carlo, deputato • • 

Gagnola nob. Giov. Batt., deputato 

Calmi Angela '. . . . 

Caimi cav. Antonio, segretario dell'Accademia di belle arti di Milano . 

Calcagnini Busca marchesa Sofia * * • 

Calvi Cicogna contessa Fanny 

Calvi cav. Girolamo L 

Calzoni Maggi Bianca 

Camparì aw. Giacomo. ...•.• 

Campello conte Paolo 
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Cantù avvocato Angelo. ... ................. .... 
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Pallavicino Emilio, generale .... 

Pallavicino Trivulzio marchese Giorgio. 
Fandola Ferdinando, deputato . . . 

Papadopoli conte Nicolò 

Papafava conte Giovanni 

Pasetti dott. Giacomo 

Pasolini Bassi contessa Antonietta . 
Pasolini conte Giuseppe, senatore . . 
Pasquali Gaetano, parroco. .... 

Passerini conte cav. Luigi 

Patella G., deputato 

Patellani nob. sac. Luigi . . . ' « . 
Patresi cav. Roberto, generale . . . 

Pecchio nob. Emestina 

PeUatis nob. Giacinti, deputato . . . 
Peon Serrìstorì marchesa Maria . . . 

Perego Durìni nob. Maria 

Perego nob. Gaetano 

Perelli Edoardo, professore di musica . 
Pertusati de Capitani contessa Marianna 
Pertusati De Capitani D'Arsago, contessa 
Petitti conte Agostino, generale, senatore 
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Roma 
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Petitti Belletti contessa Maria ....... 

Pettinengo cav., generale ....«,.. 

PianeH conte Giuseppe , generale, senatore . . 

Piazza cav. Antonio 

Piccaroli Vittorio, bibliotecario della R. Università 

Piola Daverio nob. Alessandro 

Piola Daverio nob. cav. Giuseppe 

Piola Daverio Porta nob. Teresa .,,'', 

Piròt cav. Adolfo, maggiore 

Pirrone Carmela 

Pisani conte Almorò III ....... . 

Pisani cav. Carlo • . 

Pizzi Francesco, professore di musica .... 

Poldi Pezzoli cav. Giacomo 

Poli cav. prof. Baldassare. . 

Ponti Andrea e Virginia 

Porchera nob. Giacomo . . . ' 

Porro conte comm. Alessandro, senatore . . 

Porro conte Giulio 

Prevosti cav. consigliere Benigno 

Promis conte Carlo 

Promis conte Domenico 

Pullè conte e contessa* 



Quarenghi cav. Guglielmo, professore di musica 



Rasponi conte Achille, deputato 

Renassi cav. Emidio « 

Resta conte comm. Giovanni 

RestelU comm. aw. Francesco, deputato . . . 

Ricasoli barone Bettino, deputato 

Ricordi cav. Tito 

Ripamonti Alessandro 

Rocca Saporiti marchese Apollinare . . . - .' . 

Romaniotti Tullio 

Ronchetti Monteviti Stefano, professore di musica 
Rossari Gustavo, professore di musica . . . . 
Rossi dott. Antonio, notajo ....... 
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Roma 
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Rossi cav. Francesco 

Rossi cornm. Guglielmo 

Rossi cav. Lauro, dirett. del Conservatorio di musica 

Rudinì marchese, deputato 

RufiÌQi cav. Giovamii Battista 

Rusca conte Filippo. 

Ruspa conte Giacomo . . • 

Rusca Litta contessa Carolina 



S 



Sacchi comm. Giuseppe, prefetto della R. Biblioteca di Brera . . . 

Sacerdoti ingegnere Enrico -.-.... 

Sala Antonio, parroco 

Sala comm. Luigi . '. * • • 

Saladino Giambattista 

m 

Saladino Michele, professore di musica • 

Sialis conte Filippo • • 

Salis conte Giovanni 

Salis conte Rodolfo •...•. 

Salis conte cav, Ulisse, ingegnere 

Sangalli dott. cav. Amilcare 

Sangalli Francesco, professore di musica • 

Sangiuliani contessa Carolina 

Sanseverino conte Francesco, senatore 

Sant'Elia Principe 

Sanvitale conte Luigi 

Sassateìli marchese Giuseppe 

Savorgnan conte dott. Marco 

Sauli Giuseppe 

Scaccabarozzi d'Adda marchesa Laura . . ' 

Schiaparelli prof. comm. Giovanni • 

Sdutto G. B 

Scotti Douglas conte Daniele. 

Scotti Douglas contessa 

Sebastiani Francesco, deputato 

Sebregondi conte cav. Francesco 

Serponti marchese Giovanni . . . .* 

Servadio cav. Giacomo, deputato 

Servolini comm. Carlo, deputato 

Sidoli cavalier Domenico 

Sirtorì Prevosti Teresa ..■.*... 

Sola conte Cristoforo • 
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Solerà cav. Temistocle . 

SoragDa dei Prìncipi di marchese Raimondo 

Soranzo nob. Girolamo 

Sormanni Maddalena 

Spalletti conte Venceslao . .- . . . . 
Speluzzi cav. Gaetanoi pittore .... 

Spinola G. B 

Stampa Soncino marchese Massimiliano • 
Strambio dott. cav. Gaetano . . -. . . 

T 

Taccioli cav. Gaetano - . . 

Taffini Luigi, deputato 

Tagliafeirì ingegnere Angelo 

Taverna conte Carlo 

Taverna conte comm. Paolo 

Terziaai Eugenio, professore di musica. 

Triulzi dott. Pietro . 

Trìvulzio Belgiojoso* marchesa Giulia . . 
Trìvulzio marchese Gian Giacomo , . • . 
Trivulzio Rinnuccini marchesa Marianna . 

Torre, deputato .> 

Torelli comm. Luigi, senatore .... 

Torri avv. Ercole 

Torrìani Antonio, professore di musica . . 
Toscanelli cav. Giuseppe, deputato . . . 

Treves cav. Emilio 

Treves Giacomo. ........ 

Trotti Belgiojoso marchesa Maria . . . 

Trotti marchese Lodovico 

Trotti marchese Antonio 

Turati conte Francesco e famiglia . . 

V 

Valerio cav. Alessandro 

Vallardi cav. Francesco 

Vannucci prof. cav. Atto, senatore . . . 
Velzi Giovanni ingegnere Battista . . . 
Venini nob. comm. Eugenio, senatore . . 
Venino Ghilierì nob. Carolina .... 



Num. 


Resid. 


delle 


dei 


uioiìi 


sotto- 


daL.5 


scrittori 


• 

4 


Milano 




Parma 




Veneda 




Milano 




Reg.-^E. 




Milano 


2 


Genova 


20 


Milano 


I 


» 



I 
I 
I 

2 
I 

2 



Milano 

Roma 

Milano 



Roma 
Como 
Milano 



» 

Tirano 
Milano 

» 
Roma 

» 
Venezia 
Milano 

» 



Milano 

» 

Firenze 
Lurago 
Milano 



— 30 — 



t 

Venino nòb. Giulio .... - 

Venturi Cornetti nob. Carolina 

Verdi comm. Giuseppe 

Verga dott. comm. Andrea 

Vezzani conte G. Cesare 

Vidari Ercole, professore 

Vidari aw. cav. GiovannL 

Videmari Marina 

Vigoni nob. Giulio 

Villa Pernice comm. Angelo, deputato ' 

Vimercati Sozzi conte Paolo 

Vbconti di Modrone duca Raimondo 

Visconti di Modrone Gropallo contessa Giovanna 

Visconti di Modrone conte Guido 

Visconti di Modrone conte Luigi 

Visconti Venosta nob. comm. Emilio 

Visconti Venosta cav. Giovanni 

Visconti conte cav. Alfonso Maria , . ^ 

Vittadini cav. Giovanni .' 

Z 

Zacchi G. Giovannoni 

Zaccometti Giovanni 

Zampierì conte Antonio 

Zampierì conte Carlo 

Zampieri Gamberini conte Azzolino 

Zannini dottor Giuseppe 

Zona cav. Antonio - . . 

Zotti aw. Carlo 

Zuttini aw. Giovanni Battista 
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INTROITI 

PER LA 
SOttOSCRIZIONE AL MONUMENTO AL 

CONTE POMPEO OTTA BIUMI 

E LORO EROGAZIONE. 



Introiti. 

N. 1023 Azioni sottoscritte a L. 5 cadauna L- S^'S — 

quali vennero mano mano versate alla Cassa di Rìsptnnio di 
Milano sul libretto N. 222977 emesso al 25 giugno 1870 sulle 
quali ammontarono gli interessi come s^;ue: 

nel 1870 L. 47 90 

» J871 _ » 162 89 

> 1872 » 171 96 

» 1873 * 182 27 

> 1874 a tutto il 30 giugno » 95 06 

==== > 660 08 

L. 5775 08 
Spese. 



« 



Allo scultore cav. Francesco Barzaghi, per modello ed esecuzione 

della statua in marmo e piedestallo L. 5000 — 

Posizione in opera - » 100 — 

Stampa delle Schede di Sottoscrizione » 25 08 

Simile di un libro da distribuirsi ai Sottoscrittori e fotografia dd 

monumento » 600 — 

Spese diverse e postali » 5^ — 

L. S77S 08 



MMHP 





